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ONOREVOLI SENATORI. 

1. — Dalle disposizioni o gruppi di dispo­
sizioni contenute ned disegno' di legge ohe 
si sottopone all'esame dèi Parlamento, im­
portanza prevalente spetta alle norme, con­
tenute nei primi sei articoli dal provvedi­
mento, volte a risolvere dil problema delda 
doppia imposizione sugli utilli distribuiti dal­
le società di capitali. 

L'oggettiva rilevanza ideila materia e l'am­
pio dibattito che è seguito1 ai primi annunci 
dell'iniziativa governativa, manifestatisi fin 
dagli inizi di quest'anino, consigliano di svol­
gere alcune considerazioni preliminari diret­
te ad lilluminaire il quadro entro' cui il prov­
vedimento viene a collocarsi. 

Negli ultimi dodici mesi a partire dal 
settembre 1976 si è avuto on forte concorso 
della imanovra fiscale, con dimensioni ed ef­
fetti praticamente senza precedenti, alila po­
litica idi riequilibrio della finanza pubblica 
e di stabilizzazione dell'eooinoimiia. Nefld'aanco 
di soli due esercizi finanziari, d'esercizio 1976 
e quello in corso, la pressione [tributaria sii 
avvia a salire di circa sei punti: d'indice di 
elasticità fiscale, che misura il rapporto' fra 
incremento delle entrate tributarie e aumen­
to del prodotto interno lordo a prezzi cor­
renti, tende a collocarsi per il biennio in­
torno a un valore due. 

La correlazione (tra politica delle entrate 
tributarie e indirizzo di politica economica 
generale non può tuttavia continuare a por­
si marzialmente nei termini che d'hanno ca­
ratterizzata in questi ultimi dodici mesi. 

Viale anzitutto la considerazione ohe la 
pressione tributaria, una volta attestatasi su 
un divello giudicato coerente e compatibile 
sia con ile grandezze della finanza pubblica in 
senso stretto sia con quelle che si riferisco­
no alile condizioni generali dell'economia, 
non può essere soggetta a successivi irrazio-
nali soprassalti, ma deve piuttosto consoli­
darsi con la riconduzione a valori intorno al­
l'unità dell'indice di elasticità fiscale. Se così 
non fosse sii produrrebbero pericolose distor­
sioni. Una prima distensione agirebbe ad'in­
terno della stessa politica tributaria, se pre­
valesse da pura e semplice ricerca idi mag­

gior gettito su una azione volta a meglio 
equilibrare l'imposizione, anche ai fini del­
l'accettabilità sociale del sistema, con utn 
metodico' e rigoroso sviluppo degli accerta­
menti e con id conseguente graduale recupe­
ro dalia materia imponibile ohe l'evasione 
sottrae alila tassazione. Una seconda altere­
rebbe le linee dalla politica di risanamento 
dalla finanza pubblica, ove si affermasse la 
tendenza ad agire solo sul versante dell'en­
trata e non anche su quello dalla spesa, per 
quanto numerosi e difficili da superare sdamo 
gli ostacoli in questo campo. Una terza di­
storsione infine isi avrebbe nei riflessi della 
economia e dallo sviluppo proiduttiivo, in pire-
senza di una indiscriminata espansione del 
prelievo tributario e di una congiunta sotto­
valutazione dei riflessi, ad esempio, sul vo­
lume e sulla composizione dalla domanda. 

Ma al di là di queste considerazioni ohe 
non potranno non influenzare le decisioni in 
materia fiscale per il 1978, deve (trovar posto, 
in un'ottica di meno breve periodo, la rifles­
sione intorno agii effetti ohe il regime tri­
butario produce sui fattori che concorrono 
allo sviluppo dall'economia. Tale riflessione 
è andata sviluppandosi nel corso dagli ulti­
mi mesi, con un particolare accento posto 
istilla necessità di riequilibrare i meocani-
simi di finanziamento delle imprese, oggi pro-
fondamente alterati per il soverohian/te pre­
valere dall'indebitamento sulla provvista di 
capitale di rischkx 

Nessuna illusione è consentita circa l'effi­
cacia di 'rimedi esclusivamente fiscali. Ma 
almeno sotto il pirofilo della (rimozione degli 
ostacoli che attualmente infrenano la pro­
pensione dei iriisparmiatori all'investimento' 
azionario, è lecito e doveroso porre il pro-
bilama di una razionalizzazione del tratta­
mento tributario dei redditi delle Baciata di 
capitali e dei dividendi percepiti dai soci. 

2. — Il presente disegno di legge intende 
rispondere a talle esigenza in un (momento 
in cui più acuti si sono fatti gli squilibri 
ma anche più diffusa la consapevolezza del­
la (necessità di porvi (rimedio in forme meno 
occasionali e alterne di quanto non sia ac­
caduto nel passato. L'obiettivo è di superare 
la condizione di sfavore che si determina 



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 894 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

per i redditi dalle imprese costituite in 
forma di società di capitali per affetto' del 
doppio prelievo fiscale che grava sulla me­
desima 'materia imponibile, tassata una pri­
ma volta in quanto utile della società e una 
seconda volta in quanto dividendo ossia red­
dito dell'azionista. 

Fino a tutto il 1973 il sistema impositivo, 
basato' soprattutto su imposte areali con ali­
quota proporzionale e contraddistinto dallo 
scarso peso delle imposte personali sulle 
persone fisiche e sui soggetti tassabili in 
base a bilancio, aveva di fatto consentito' 
una attenuazione della doppia incidenza imi-
positiva. I dividendi erano esonerati dalla 
imposta sui redditi di ricchezza mobile [ar­
ticolo 82, lettera a), dal testo unico 29 gen­
naio 1958, n. 645] e la doppia tassazione, 
quindi, ara limitata al modesto prelievo' 
derivante dalle imposte personali. Non a 
torto si riteneva negli ambienti internazio­
nali ohe l'Italia fosse tra i Paesi ohe meglio 
riuscivano ad ovviare agli (inconvenienti del­
la doppia tassazione dei dividendi. 

Ma proprio nel momento in cui gli altri 
Paesi, secondando gli orientamenti ohe si 
andavano affermando in seno a l a Comu­
nità eooinoniica europea, modificavano i pro­
pri ordinamenti per giungere ad una più 
equilibrata imposizione sui dividendi, in 
Italia l'introduzione dalla riforma tributa­
ria determinava a partire dal 1974 un forte 
aggravamento della duplicazione di impo­
sta a seguito della diminuita incidenza del-
l'imposizione reale e del maggior peso delle 
muove imposte personali. L'esperienza dei 
primi anni di applicazione del nuovo siste­
ma tributario ha dimostrato chiaramente la 
gravità del ritardo in cui d'Italia si è venuta 
a trovare rispetto agli altri Paesi europei. 
Neil circuito internazionale la penalizzazione 
determinatasi per gli investimenti in Italia 
ha ulteriormente accresciuto le difficoltà di 
finanziamento per le nostre imprese. 

Risulta perciò non più dilazionabile una 
stabile soluzione del problema. La soluzione 
adottata nel provvedimento in osarne è quel­
la del credito d'imposta accordato al socio 
percettore di dividendi, in misura tale da 
compensarlo integralmente dell'imposta as­
solta dalla società erogante sugli utilli da 

lui percepiti. Il sistema del credito d'impo­
sta è quello' previsto dalla proposta di diret­
tiva ohe la Commissione delle Comunità 
economiche europee ha presentato al Con­
siglio, il 1° agosto 1975, al fine di promuo­
vere l'armonizzazione delle imposte sulle 
società e delle ritenute sui dividendi. Molti 
Paesi dell'area comunitaria peraltro, senza 
attendere l'approvazione e d'entrata in vi­
gore della direttiva, hanno già introdotto 
spontaneamente accorgimenti normativi in­
tesi ad eliminare la doppia tassazione dei 
dividendi. In Francia, Gran Bretagna, Bel­
gio e Irlanda è già da tempo adottato il 
sistema del credito' d'imposta; la stessa Ger­
mania, che in passato si affidava, per la 
soluzione del problema, al sistema dal dop­
pio tasso, ha ormai introdotto' dal 1° gen­
naio 1977 una forma molto elaborata e com­
plessa di credito d'imposta. 

La totale compensazione, in sede di impo­
sta persoanalie pagata dall'azionista, dell'im­
posta già assolta dalla società sui propri 
utili, è ottenuta, secondo il mecoanisimo pre­
visto dal disegno di legge, attraverso il com­
binato' effetto delle seguenti misure: dedu-
icibilità del'ILOR ai fini dalla determina­
zione dal reddito imponibile delle persone 
giuridiche, attribuzione al socio di un ore-
dito d'imposta pari ad un terzo dei divi­
dendi percepiti, concorso dal credito d'im­
posta, in aggiunta agli altri redditi, alla 
formazione dal'imponibile del socio e suc­
cessiva sua detrazione dall'imposta risul­
tante. 

3. — Il sistema del Gradito' d'imposta ri­
solve definitivamente, ponendo fine ad un 
lungo periodo di instabilità legislativa a l a 
quale almeno in parte è da attribuirsi la 
pratica inefficacia delle diverse soluzioni di 
volta in volta escogitate, il problema di un 
trattamento fiscale non penalizzante per i 
redditi da dividendo. Può dirsi perciò ri­
mosso in radice uno degli ostacoli ohe sii 
frappongono alla preferenza dei risparmia­
tori per l'investimento azionario1. Da un 
punto di vista di coerenza deirordinamento 
tributario il meccanismo proposto è di par 
sé tale da (rispondere alile esigenze a cui si 
è sopra aooennato, con il grande vantaggio 
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di associare al rilevante beneficio accordato 
al'azionista la riduzione dei suoi redditi da 
dividendo sotto l'imposizione personale pro­
gressiva. 

È parso tuttavia opportuno non sottova­
lutare, tra i fattori capaci di infìluenzare 
comiparativainiente la preferenza dei rispar­
miatori, l'esistenza di altre attività finan­
ziarie, quali le obbligazioni e i depositi ban­
cari, i cui redditi non soggiacciono alla re­
gola dell'imposizione personale progressiva, 
in quanto separatamente assoggettati a ri­
tenuta a titolo d'imposte. È noto ohe la 
massa di itali attività finanziarie è andata 
grandemente e abnormemente dilatandosi 
negli ultimi anni. Al contrario, par ragioni 
in gran parte derivanti dalle condizioni del­
l'economia reale e in partioolar modo dalla 
contrazione dei profitti, i redditi derivanti 
d a l a partecipazione in società hanno subito 
una forte riduzione, alla quale sii è aggiunto 
il venir mano, per i titoli azionari, della 
salvaguardia dal valore capitale reale ohe 
in circostanze normali controbilancia il ri­
schio rappresentato dall'incertezza della re­
munerazione. 

Si è perciò determinato un rapporto ano­
malo tra l'impiego del risparmio1 in azioni 
e l'impiego in attività finanziarie a reddito 
fisso. Se obiettivo dalla correzione dal vi­
gente regime tributario deve essere una 
qualche forma di ricquilMbrio tra d due com­
parti, è difficile ignorare sia l'aspetto ogget­
tivo dalla situazione esistente, e cioè il fatto 
che la parte di gran lunga prevalente dei 
redditi mobiliari è soggetta a ritenuta a ti­
tolo d'imposta, sia l'aspetto soggettivo, che 
vede il risparmiatore italiano lungamente 
e tenacemente assuefatto a un sistema di 
tassazione dei propri redditi da capitale 
basato appunto sdì'immediato assolvimen­
to dell'imposta nella forma di una ritenuta 
proporzionale senza coimvolgimenito mel'iim-
posizioine progressiva. 

Non si può sottovalutare al riguardo il 
peso esercitato sul comportamento dei con­
tribuenti risparmiatori idal'iintroiduzioine nel 
1962 della cosiddetta oedolare secca sui divi­
dendi 'azionari, dal suo ripristino nel 1974, 
ad appena pochi mesi dall'entrata in vigore 
del nuovo ordinamento tributario, dalla sua 

attuale persistenza con l'elevata aliquota del 
50 per cento, stabilita nell'ottobre dello 
scorso anno, che non è stata tuttavia tale 
da modificare l'inclinazione dei rispiarmia-
iori verso la forma anonima di tassazione. 

È sembrato perciò prudente, in una deli­
cata fase che può considerarsi di svolta e di 
transizione quale quella attuale, mantenere 
ila facoltà per il contribuente azionista di 
optare, in alternativa all'applicazione dell 
credito d'imposta, per la tassazione dei suoi 
dividendi com una oedolare secca nella mi­
sura del 30 per cento, cioè nella misura pre­
esistente a quella fissata dal decreto-legge 
10 ottobre 1976, n. 694. Si è inteso con ciò 
tener conto anche del'indicazione espres­
samente formulata nel testo dell'accordo sul 
programma di governo intervenuto nel lu­
glio scorso: mei paragrafo dedicato alla po­
litica delle entrate, l'accordo menziona tra 
gli obiettivi' da raggiungere « l'eliminazione 
della doppia tassazione sui redditi delle so­
cietà e l'equiparazione del trattamento fi­
scale dei redditi azionari e di quelli sugli 
interessi ». 

È appena il caso di sottolineare ohe l'au­
spicata equiparazione del trattamento fi­
scale dei redditi derivanti dalle diverse for­
me di impiego' dell risparmio comporta un 
lungo e delicato processo di avvicinamento 
graduale, certamente non affrontabile se 
non con misure attentamente meditate. La 
aliquota dal 30 per oento ripristinata per 
la ritenuta d'imposta sui dividendi si col­
loca a fronte delle aliquote del 10 e del 
20 per cento' attualmente in vigore per gli 
interessi delle obbligazioni, rispettivamente 
emesse dagli istituti di credito speciale e 
dagli altri soggetti, e dell'aliquota dal 16 per 
cento applicata agli interessi corrisposti 
dalie aziende idi credito a depositanti e cor­
rentisti. Occorre però considerare ohe la 
oedolare secca sui dividendi è in alternativa 
al beneficio del credito d'imposta, che in 
sede di imposta personale, come sarà spie­
gato più avanti, è tale da oompoirtare per 
il socio, tanto per fornire un termine pra­
tico di riferimento, tassazione zero in cor­
rispondenza di una aliquota del 25 per cento. 

Si tratta, insomma, di una soluzione det­
tata dalla ricerca di un certo equilibrio coni-
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plessivo e daU'imitento di offrire al contri­
buente risparmiatore una possibilità di scel­
ta che consenta a ciascuno di atteggiarsi 
flessibilmente di fronte alle diverse oppor­
tunità. È difficile fare previsioni sul com­
portamento' dei contribuenti interessati. Se 
si avrà un concorso per così dire sinergico 
dei numerosi fattori che influenzano' la ma­
teria, da quelli inerenti alla profittabilità 
delle imprese e quindi alia possibilità per 
le stesse di distribuire utili a quelli che 
toccano l'organizzazione e l'espansione del 
(mercato borsistico', agli altri ancora rap­
presentati da incentivi sul tipo di quelli 
previsti idal presente disegno di legge per 
ohi sottoscrive azioni di muova emissione, 
è immaginabile ohe la tradizionale propen­
sione per la oedolare secca si attenui gra­
dualmente par la coinsiderazioine dal vantag­
gio comparativo, molto forte almeno sino 
a un certo livello di aliquota media del-
rimpoista personale, offerto dall'applicazio­
ne del credito d'imposte. 

4. — Al'ilkistraziome delle disposizioni 
contenute nel disegno di legge si premet­
tono alcune ulteriori annotazioni sul meto­
do del credito' 'd'imposta e su come par 
tale via in concreto si (risolva il problema 
della doppia tassazione degli utili distri­
buiti. 

Il metodo dal credito (d'imposta sii colloca 
in una linea evolutiva ohe ha caratterizzato 
le politiche dei Paesi industrializzati per 
quanto riguarda i rapporti tra strutture eco­
nomiche e strutture impositive. Gli ampi 
dibattiti che hanmo' accompagnato, ad esem­
pio, rintroduzione dal'imposta sul valore 
aggiunto hanno reso familiare anche ai non 
tecnici il principio' fondamentale iseooinido 
cui l'imposta non deve interferire sull'arti-
coiazione degli organismi produttivi. L'abro­
gazione dell'imposta generale sull'entrata e 
la sua sostituzione con l'IVA hanno trovato 
causa proprio nella necessità di eliminare 
l'accumularsi dell'imposta sulle imprese 
verticalizzate — l'IGE isd applicava ad ogni 
passaggio', anche mei rapporti interni fra 
(Società dello stesso gruppo — e di istituire 
un'imposta neutra rispetto al cielo produt­
tivo e commisurate unicamente alia capa­
cità contributiva del consumatore finale. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

In generale si deve 'accordare preferenza 
ad imposte che colpiscono la capacità com-
'trihutiva e non la capacità produttiva. In 
questo ordine di idee la doppia tassazione 
degli utili distribuiti dalle società rappre­
senta urna stridente anomalia. Si pensi ai 
riflessi negativi di itale doppia imposizione 
sulla parità di trattamento' dei contribuenti, 
in particolare per la penalizzazione degli 
organismi produttivi che operano sul mer­
cato' come aziende divise; il ohe, tra l'altro, 
contraddice con le «esigenze idi efficienzia, 
rafforzamento e razionalizzazione dell'appa­
rato produttivo' » che sono poste come obiet­
tivo dall'articolo 2, numero 16), della legge 
delega 9 ottobre 1971, n. 825. 

Analoghe considerazioni valgono par le 
società finanziarie. È chiaro che se si è di­
spositi a negare rilievo fiscale alila distinta 
personalità giuridica delle società apparte­
nenti ad un medesimo gruppo, O' si deve 
applicare l'imposta sulla base di un bilan­
cio 'consolidato o si debbono equiparare in 
un comune regime di favore tutte le società 
che si trovino in un certo grado di coordi­
namento fra loro. La legislazione attuale, 
invece, attenua la doppia imposizione solo 
per le società finanziarie iscritte nell'albo 
speciale; e anche al loro interno distingue 
due diverse categorie, quella delle socità ed 
enti in genere a cui si applica l'aliquota ri­
dotta del 7,50 per cento e quella delle so­
cietà ed enti a prevalente partecipazione 
'Statale ohe fruiscono di una aliquota ulte­
riormente ridotta (6,25 per cento). 

La doppia imposizione sui dividendi non 
è 'dunque solo nociva in sé, ma deforma e 
devia l'ordinamento tributario anche me­
diante i suoi effetti indotti. Come la Ca­
mera dei deputati ha sottolineato in un ap­
posito ordine del giorno' approvato in occa­
sione dèlia conversione in legge del decreto-
legge 10 ottobre 1976, n. 694, occorre rico­
noscere sotto ogni profilo l'opportunità di 
un provvedimento legislativo, ohe, come 
quello in esame, rimuova i predetti incon­
venienti e ponga l'Italia al passo con gli 
altri Paesi industrializzati. 

Più delicato è il problema tecniico di come 
debba procedersi all'eliminazione della dop­
pia imposizione. 
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In linea generale si può osservare ohe 
dopo un certo periodo di esitazione tra 
« metodo del doppio tasso » e « metodo del­
l'imputazione », la generalità dei Paesi si 
sita orientando' verso quest'ultimo'. Il siste­
ma del doppio' tasso attenua la doppia im­
posizione mediante una riduzione dell'im­
posta dovuta dalla società erogante sulla 
parte di utili distribuita ai soci. In tal modo 
la società è incoraggiata a procedere alla 
distribuzione degli utili, ferma però restan­
do l'imposta a carico dei singoli soci. Con 
il metodo dell'imputazione, al contrario, la 
società non diventa destinataria di alcuna 
agevolazione fiscale: è nei confronti dal 
socio' che si riduce il prelievo fiscale, in 
quanto gli è concesso di scomputare dalla 
propria imposta personale l'imposta che ha 
gravato presso la società erogante sugli utili 
da lui percepiti sotto forma di dividendi. 

Il metodo della imputazione non solo coim-
senite di giungere fino alla eliminazione to­
tale dellla doppia imposizione, ma è amiche 
preferibile dal punto' di vista dei flussi di 
gettito; e ciò non solo perchè l'erario acqui­
sisce immediatamemte l'imposta a carico 
della società, agendo essa sostanzialmente 
con funzioni analoghe a quale di un sosti­
tuto d'imposta, ma anche perchè con tele 
sistema il socio non può avvalersi dal ore-
dito d'imposta se non dichiarando regolar­
mente d dividendi a cui il credito d'imposta 
viene applicato. 

D'altra parte inon può sottovalutarsi il 
fatto ohe nell'ambito dalla Comunità eco­
nomica europea i rapporti fra gli Stati mem­
bri risultano' notevolmente avvantaggiati e 
semplificati dalla presenza di sistemi coe­
renti. L'adozione già avvenuta del metodo 
ddla imputazione da parte dei nostri pirik> 
cipali inteirio'outori europei consiglia l'acco­
glimento di tele sistema anche nel nostro 
ordinamento tributario. 

5. — La sfera soggettiva di applicazione 
del credito d'imposta è definite dalle dispo­
sizioni contenute nell'articolo 1 del disegno 
di legge. 

La concessione del credito d'imposta ri­
guarda i soci delle società indicate nell'arti­
colo 2, lettera a), del decreto del Presidente 

dalla Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, 
e cioè delle società per azioni e in acco­
mandita per azioni, delle società a respon­
sabilità limitate, dalle società cooperative e 
dalle società di mutua assicurazione, ohe 
hanno mei territorio dello Stato la sede le­
gale o amministrativa o l'oggetto principale 
della loro attività. Ciò implica che il credito 
d'imposta non solo non compete agli asso­
ciati o ai partecipanti ad enti diversi dalle 
società, nemmeno quando talli enti siamo 
annoverati fra gli enti commerciali equi­
parati alle società di capitali, ma non può 
neppure applicarsi a coloro che non rive­
stono la qualità di soci ma partecipano 
agli utili per un diverso titolo, come ad 
esempio gli amministratori, i promotori, i 
dipendenti e gli associati in partecipazione, 
pur se lavanti diritto a compensi commisu­
rati agli utili. 

Il credito d'imposto, inoltre, non viene 
accordato ai soci non residenti di società 
di capitali italiane, a meno ohe non si tratti 
di società ed enti esteri con stabile organiz­
zazione in Italia, né ai soci di società estere 
relativamente agli utili distribuiti da que­
ste, pur se residenti in Italia. 

Il diniego del credito d'imposta ai non 
residenti ha, tra l'altro, il pregio di porre 
l'Italia in una posizione di forza in sede di 
contrattazione di accordi internazionali con­
tro la doppia imposizione. In sostanza l'Ita­
lia si riserva di ammettere gli stranieri ai 
benefici del credito' d'imposta in relazione 
al principio di reciprocità e al comporta­
mento dagli Sitati esteri in tema di regola­
mentazione della doppia imposizione inter­
nazionale nei rapporti con il mostro Paese. 

Va osservato', più in generale, ohe melila 
sua attuale formulazione il disegno di legge 
non ha inteso affrontare il tema della dop­
pia imposizione intemazionale; il sistema 
dal credito d'imposte ha il solo scopo di 
eliminare, im occasione del prelievo fiscale 
operato, a carico del socio residente, quello 
già operato dallo stesso fisco italiano e su­
gli stessi utili, mei confronti della società 
erogante. È im quest'ordine di idee che trova 
spiegazione 'il mancato' alleggerimento fisca­
le a favore non soltanto dei soci non resi­
denti, ma memimeno dei (residenti soci di 
società estere, pur restando aperti, in tal 
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modo, problemi di notevole rilevanza pra­
tica, come, ad esempio, quelli relativi al 
lavoro italiano1 all'estero, e quindi al regi­
me dei dividendi provenienti a case madri 
italiane da società figlie operanti in altri 
Paesi. 

Eccezione fatta per i mom residenti, il cre­
dito d'imposta compete a tutti i soci delle 
società di capitali residenti im Italia, siamo 
essi persone fisiche o persone giuridiche. 
Naturalmente per le prime il credito d'im­
posta potrà essere scomputato dall'imposta 
sul reddito dalle persone fisiche, mentre per 
le seconde dovrà essere fatto valere com ri­
guardo' all'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche. 

Circa le società di persone e le associa­
zioni equiparate, invece, è evidente ohe esse 
non potranno usufruire direittamemite del 
credito' d'imposta in quanto mom soggette ad 
imposte personali ma unicamente all'impo­
sta locale ohe, come è moto, mom colpisce i 
dividendi. Si è stabilito quindi che, come 
già avviene per le ritenute d'acconto, il cre­
dito d'imposta spetta ai singoli soci delle 
società di persone o enti equiparati a cui 
sono affluiti i dividendi, melila stessa pro­
porzione in cui tali soci partecipano agli 
utili della società di parsone. 

6. — Il meccanismo di applicazione dei 
credito' d'imposte, che d'articolo 1 fissa in 
misura pari a un terzo dal'amimoimtare degli 
utili ohe concorrono a formare il reddito 
imponibile del socio (ovvero', nel caso di 
socio avente forma di società di persone, 
dal'ammomta're degli utili che concorrono a 
formare il reddito imputabile ai soci di tali 
società), è precisato dall'articolo 2. 

Viene stabilito che il credito d'imposta è 
computato, in aggiunta agli utili, nella deter­
minazione del reddito imponibile dal socio 
ed è ammesso in detrazione dalla relativa 
imposta. È il (meccanismo classico escogi­
tato già ida tempo, come si è visto, da altri 
Paesi europei ed accolto, giova ricordarlo, 
nei disegni idi legge-delega per la riforma 
tributaria elaborati mela seconda metà de­
gli anni sessanta mei nostro' Paese. Fu in 
sede parlamentare, discutendosi appunto il 
disegno di legge che avrebbe poi dato luogo 

alla legge delega 9 ottobre 1971, in. 825, che 
il metodo dal credito d'imposta vanne espun­
to dai progetto del nuovo ordinamento tri­
butario'. 

Più che insistere sul'illustirazioine dell me­
todo adottato, conviene vedere come e im 
quale misura esso produce l'eliminazione 
della doppia imposizione. È necessario' al 
riguardo tener conto del combinato effetto 
delle disposizioni già menzionate — credito 
d'imposta pari a un terzo dei dividendi per­
cepiti dal socio, computo dal credito d'im­
posta nella determinazione del reddito im­
ponibile di quest'ultimo' e sua detonazione 
dall'imposta risultante — e di un'altra nor­
ma che con esse interferisce cioè quella 
contenuta nell'articolo 6 del disegno di legge 
in esame, in base alla quale l'ILOR diventa 
deducibile dal reddito imponibile della so­
cietà ai fini dal'imposto sul reddito delle 
persone giuridiche. Questa innovazione si 
è resa necessaria proprio' al fine di evitare 
ohe il credito d'imposta risultasse insuffi­
ciente a compensare integralmente, in capo 
al socio, l'imposta assolta dalla società sugli 
utili a lui attribuiti. 

Ridotto all'essenziale, il procedimento 
può essere così riassunto. Si faccia l'ipotesi 
di una società ohe abbia un utile al lordo 
delle imposte uguale a 100 e ohe distribui­
sca integralmente l'utile metto dopo l'impo­
sta; per comodità si arrotondi inoltre al 
15 per canto l'aliquota ILOR che è stabilite 
nella misura massima dèi 14,70 per cento. 
Mentre con il sistema attuale, che esclude 
la deduoibilità dell'ILOR, si ha un carico di 
imposta coimplessiiva di 40 (25 per IRPEG 
e 15 per ILOR) e quindi un dividendo di 60 
(100 di utile meno 40 di imposta), secondo 
il disegno di legge in esame si ha la seguente 
nuova situazione: utile lordo 100, ILOR 15, 
utile imponibile ai fini del'IRPEG 85 (100 
meno 15 di ILOR), IRPEG 21,25 (aliquota 
del 25 per cento applicata sull'imponibi­
le 85), carico di imposta totale im capo alla 
società 36,25 (21,25 dà IRPEG più 15 di 
ILOR), somma a dividendo 63,75. 

A questo punto interviene l'applicazione 
del credito d'imposta. Il socio riceve dunque 
un dividendo pari a 63,75. Su tele cifra si 
calcola il credito d'imposta nella misura di 
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un terzo: si ottiene 21,25. Si aggiunge ai 
dividendo il credito' d'imposta per determi­

nare il reddito imponibile del socio, che 
risulte in itale modo pari a 85 (63,75 per 
dividendo' più 21,25 per credito d'imposta). 
Sull'imponibile 85 si calcola d'imposte e da 
essa si detrae il credito' d'imposta, cioè 21,25. 

Risulta immediatamente evidente che dal­

la propria imposta il socio, nel caso esami­

nato', scomputa esattamente la stessa cifra 
(21,25) che la società ha pagato a titolo di 
imposta sul reddito dalle parsone giuridiche 
sopra i suoi utili; ovvero1, modo diverso per 
dire ila stessa cosa, ohe l'imponibile su cui 
■la 'società applica ila propria imposta per­

sonale è identico (imponibile 85) a quello 
su cui il socio applica la propria. Si ha im 
tal modo l'integrale compensazione par il 
socio dall'imposta sulle persone giuridiche 
assolta, sugli utili a lui attribuiti, dalla so­

cietà erogante. 
Il meccanismo delineato nel disegno di 

legge determina dunque l'abbuono integrale 
per il socio dell'imposta sul reddito dalle 
persone giuridiche assolta dalla società ero­

gante isui dividendi da lui percepiti. Altret­

tanto non accade — potrebbe osservarsi — 
per l'ILOR corrisposta dalla società sugli 
utili distribuiti ai soci. Ma per il'ILOR è 
improprio' porre ili problema meiglii stessi 
termini im cui si pone per l'imposta perso­

nale. Occorre considerare che l'ILOR, impo­

sta reale, grava comunque sui redditi d'im­

presa, amiche mei caso ohe essi 'siano prodotti 
da un impreinditoire persona fisica. Se l'im­

prenditore è urna società, l'ILOR colpisce il 
reddito d'impresa in capo ad essa, restando 
esclusa la tassazione in capo al socio come 
dispone l'articolo 1 del decreto del Presi­

dente ideila Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 599, ohe prevede appunto l'esclusione 
dall'assoggettamènto aOd'JLOR dai redditi 
derivanti dalla partecipazione in società di 
ogni, tipo e im enti comunque soggetti alla 
imposta sul reddito' delle persone giuridiche, 
e ciò per l'ovvia ragione che l'imposta reale 
ha già gravato' sugli stessi redditi in capo 
alla società. 

Nom si ha pertanto un trattamento fiscale 
discriminatorio per il fatto' che il socio 
non recupera l'imposta reale ohe colpisce i 

redditi ideila società arogante. Deve anzi 
porsi io rilievo la circostanza che il disegno 
di legge, prevedendo la dadulciblità dal­

l'ILOR dall'imponibile delle società ai fini 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­

ridiche, parifica anche sotto questo proifillo 
il regime applicabile alle persone giuridiche 
a quello in vigore per de persone fisiche, 
ohe già deducono l'ILOR nella determina­

zione dell'imponibile IRPEF. 
Può essere interessante esaminare il van­

taggio oomiparativo, in tarmimi di miimoire 
imposta da corrispondere, t ra il ricorso al 
credito d'imposta e la scelta della ritemuta 
a titolo d'imposta del 30 per cento (loado­

lare secca). Una società idi capitali, o altro 
ente soggetto all'lRPEG, che opti per la oe­

dolare secca avrà sempre una maggiore im­

posta pari al 30 per cento dei dividendi 
percepiti1. Nel caso, ad esempio, di un am­

montare di dividendi pari canto milioni, 
■l'opzione per la oadoilare secca comporta il 
pagamento di trenta milioni di imposte, 
mentre l'applicazione del credito d'imposta 
■comporta imposta zero (giacché l'ammonta­

re del credito1 d'imposta, pari a un terzo 
del dividendo .percepito, corrisponde esat­

tamente a quello dell'iimiposta del 25 per 
cento calcolata sul dividendo stesso aumen­

tato del credito d'imposta). Lo stesso dicasi 
per urn contribuente persona fisica che per­

cepisca dividendi per un ammantare ohe, 
aumentato di un terzo a titolo di credito 
d'impasta, comporti l'applicazione di urna 
aliquota media del 25 per cento, cioè pari 
a quella deflil'IRPEG. Supponendo', per sem­

plicità di calcolo, un contribuente ohe ab­

bia solo redditi da dividendi, tale ipotesi 
si verifica quando i dividendi ammontano 
a 16,5 milioni circa, che diventano 22 inclu­

dendo' meil'imipomibile il credito d'imposta. 
Im questo caso l'opzione per la oedolare sec­

ca porta ad una imposta di 5 milioni circa, 
mentre l'applicazione del credito d'imposta 
conduce ad urna imposta zero. 

È appena il caso di aggiungere che l'avva­

lersi' del credito d'imposte, anche se nor­

malmente conduce alila semplice riduzione 
dell'imposta da versare, può anche deter­

minare, im alcuni casi, l'esigenza di un rim­

borso al socio da parte dell'erario. Il diritto 
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a telle rimborso è esplicitamente sancito mal 
primo comma dell'articolo 2 e sarà realiz­
zato con la normale procedura automatica. 

7. — 'Nei successivi commi, secondo e 
terzo, dell'articolo 2 sono precisati le mo­
dalità e il momento in cui il credito d'im­
posta può essere fatto valere. 

Fondamentale è la disposizione dell secon­
do comma, secondo oui l'utilizzo del credito 
d'imposta è rimesso all'iniziativa dell con­
tribuente il quale, a pena idi decadenza, deve 
temerne conto in sede di autoiliquidaziome 
dell'imposta relativa alia denuncia dei red­
diti in cui vengono dichiarati i corrispon­
denti dividendi. 

Ali riguardo occorre rammentare ohe in 
base .all'attuale regime i dividendi vengono 
assunti nella formazione del reddito impo­
nibile com criteri temporali diversi a secon­
da che il socio sia, come isi usa dire, un 
privato ovvero um impirenditore o un sog­
getto all'imposta sul reddito dalle persone 
giuridiche. Per i privati, infatti, i dividendi, 
come ogni altro reddito di capitali, sono 
tassabili nel periodo d'imposta in cui sono 
percepiti, mentre per gli altri soggetti so­
pra ricordati, vigemdo il principio dalla com­
petenza, i dividendi sono assoggettabili a 
tassazione niello stesso periodo d'imposta in 
cui 'la società erogante ne ha deliberato la 
distribuzione, anche se il socio non li ha 
ancora percepiti. 

Questa diversità di disciplina ha provo­
cato numerose coimpllìcazioni, determinan­
do, tra l'altro, par i soggetti tassati per com­
petenza, uno sfasamento fra la tassazione 
dei dividendi e lo scomputo delle relative 
ritenute. L'imposta sui dividendi, infatti, va 
prelevata con riferimento all'esercizio in oui 
me viene deliberata la distribuzione, mentire 
lo (scomputo, dovendo essere documentato 
attraverso le copie dei modelli RAD, non 
può avvenire prima dell'effettiva percezione 
dei dividendi da parte dei soci. 

Alilo scopo di recare ordine melila materia, 
l'articolo 3 precisa che ila tassazione dai 
dividendi deve avvenire in ogni caso nel 
periodo d'imposta ideila percezione, e quindi 
secondo il criterio idi cassa, anohe quando 
il socio è um imprenditore ovvero un sog­

getto all'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche. 

Il credito d'imposta viene concesso a par­
tire dal periodo d'imposte in corso alla data 
di entrata in vigore della legge; ciò com­
porta ohe di esso si potrà usufruirle amiche 
per dividendi percepiti anteriormente alla 
detta data, beninteso purché la ritenuta ce-
doilare non sia sitata su di essi applicata, 
a richiesta del contribuente, a titolo d'im­
posta. 

8. — Il nuovo regime sin qui descritto 
determina da necessità di provvedere a um 
riassestamento generale dal trattamento fi­
scale dei dividendi, in primo luogo idei rap­
porti tra credito d'imposta e ritenuta oedo­
lare idi cui all'articolo 27 dal decreto del 
Presidente dalla Repubblica 29 settembre 
1973, m. 600. 

Si è innanzitutto ritenuto opportuno con­
servare l'istituto (della ritenuta alla fonte. 
Quanto alila ritenuta d'acconto, ciò mom solo 
è consentito dalle direttive comunitarie e 
conforme alla prassi di impoontanitd Paesi 
europei, ma consente di mantenerle in vite 
un prezioso' strumento di rilevazione dei 
redditi. La ritenuta d'acconto, dimànando 
un'imperfezione del regime vigente, viene 
riconosciuta applicabile anche sugli utili 
spettanti a stabili organizzazioni in Italia 
di soggetti non residenti 'rientranti nell'am­
bito dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche. 

Per quanto riguarda la ritenuta a titolo 
d'imposta (ceidoìiare secca), l'articolo 5, pri­
mo comma, del disegno di legge abroga la 
disposizione con la quale il decreto-legge 
n, 694 del 10 ottobre 1976 ne elevò la mi­
sura dal 30 al 50 per cento. 

L'opziomiallità dalie 'due forme di tassa­
zione, cioè la facoltà del contribuente di 
scegliere tra l'applicazione dal credito d'im­
posta e la oedolare secca, risulte dalla for­
mula contenuta mal articolo 1, primo com­
ma, dal disegno di legge: oom essa sii sta­
bilisce che il credito l'imposta spetta per 
gli utili che concorrono a formare il reddito 
imponibile dell socio. 'Ne consegue che quan­
do il socio, avvalendosi della facoltà previ­
sta dal primo comma dell'articolo 20 delia 
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legge m. 216 'del 1974 tuttora im vigore (il 
presente disegno di legge abroga, come si 
è detto, solo la disposizione riguardante la 
elevazione dell'aliquota), opta per l'applica­
zione dellla oedolare secca, il dividendo' per­
cepito non concorre più a formare il suo 
reddito imponibile e perciò mom dà luogo 
a credito d'imposta. Per la stessa ragione il 
credito d'imposta non spetta nemmeno meli­
le ipotesi in cui la ritenuta è applicata obbli­
gatoriamente a titolo d'imposta, come nel 
caso dei possessori di azioni di risparmio 
e degli azionisti non residenti. Anche in tali 
ipotesi, infatti, i dividendi non comooiriromo 
a formare il reddito' imponibile e perciò ca­
dono sotto la disposizione dall'articolo 1 ohe 
limita l'applicazione del credito d'imposta 
agli utili che concorrono a formare l'impo­
nibile del socio. 

Il secondo comma dell'articolo 5 riduce 
la ritenuta a titolo d'imposta sugli utili 
attribuiti a l e azioni di risparmio dal 15, 
misura fissata dall'articolo 20 della citata 
legge in. 216, al )10 per canto. Viene così a 
coincidere la misura della ritenuta d'impo­
sta con quella dellla ritenuta d'acconto, 
ugualmente fissata dal quarto comma della 
legge n. 216 mala misura del 10 per cento. 
La coincidenza delle due aliquote comporta, 
come maturale conseguenza, d'abolizione del­
la ritemuta d'accorato per le azioni di ri­
sparmio. 

9. — L'introduziome del credito d'imposta, 
riduoendo il gettito fiscale derivante dai 
dividendi, svuota di interesse l'equiparazio­
ne ai dividendi stessa delle azioni gratuite 
e consente, quindi, ohe il regime fiscale di 
queste ultime sia adeguato alla loro natura 
giuridica ed economica. Com'è noto, gli au­
menti gratuliti di capitale sono stati assog­
gettati a tassazione, parzialmente a partire 
dal 1963, e poi integralmente dal 1° gen­
naio 1974, essendosi considerati gli effetti 
di tali operazioni come equivalenti a quelli 
ohe si verificherebbero se le riserve, invece 
di essere vincolate a capitale, fossero distri­
buite ai soci con simultaneo riioanferimento 
in capitale, da parte dei soci, di un'identica 
quantità di denaro. 

Tale configurazione è stata sottoposta a 
giuste critiche sia sui piano economico ohe 

su quello giuridico'. In particolare la Corte 
di cassazione, ribadendo ai fimi delle impo­
ste diratte quanto precedentemente affer­
mato in relazione all'imposta di registro, ha 
negato la possibilità di smembrare l'aumen­
to gratuito del capitale nelle due operazioni 
fittizie sopra ricordate. L'articolo 4 allinea 
la legislazione a tale orientamento e stabi­
lisce che le azioni gratuite e l'aumento gra­
tuito del valore nominale di 'azioni preesi­
stenti mom costituiscono reddito nemmeno 
ai fini dalle ritenute. 

In tal modo non solo sii reca un'impor­
tante semplificazione ali nostro regime tri­
butario, ma lo si adegua all'evoluzione già 
avvenuta im altri Paasi europei. Naturallmem-
te, come si è fatto in tali Paesi, à i a dichia­
razione di intassahilità degli aumenti gra­
tuiti si accompagna una norma cautelativa 
secondo cui un eventuale rimborso di capi­
tale ai soci si considera distribuzione di 
utili, se entro i cinque anni precedenti un 
corrispondente arnrnomtare di utilli o riserve 
tassabili ha formato oggetto di imputazione 
a capitale. 

Um oenmo a parte 'meritano le innovazioni 
in tema di società finanziarie, per le quali 
è attualmente im vigore um regime piuttosto. 
complesso ohe ha trovato la sua ragion 
d'essere nella riconosciuta opportunità di 
ridurre l'onere della doppia imposizione sui 
dividendi da esse percepiti. 

Dal miomento che il presente disegno di 
legge ha rimosso del tutto la doppia impo­
sizione, è evidente che l'attuale regime di 
favore ha perduto ogni scopo e pertanto, 
in conformità anche al'orientamanto emer­
so im sede parlamentare, l'articolo 6 abroga 
il secondo comma dell'articolo 7 del decre­
to del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 598, e ristabilisce la piena 
Operatività dell'aliquota dal 25 per cento' 
anche nei confronti dalie società finanziarie. 
Im tal modo asse vengono sgravate da ogni 
onere tributario inerente ai loro proventi 
ordinari costituiti dai dividendi. Gli altri 
eventuali proventi, finanziari o immobiliari, 
vengono attratti nel'aliquota ordinaria del 
25 per cento, trovando però un parziale, ma 
apprezzabile, sgravio mela riconosciuta de-
dueihillità del'ILOR dall'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche. 
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10. — Al gruppo di disposizioni contenute 
megli articoli da 1 a 6, che rappresentano il 
nucleo principale del provvedimento, seguo­
no altre disposiziomi che recano significa­
tivi ritocchi alla vigente legislazione fiscale 
e societaria. 

L'articolo 7 affronta una questione ohe si 
colloca sostanzialmente ancora nell'ambito 
dei problemi a oui intendono dare soluzione 
gli articoli precedenti. Sono previste agevo­
lazioni dirette a promuovere la diffusione 
dell'azionariato' e a rianimare 'l'autofinanzia­
mento delle imprese; mia si agisce, questa 
volta, mon dal lato del trattamento' fiscale 
dai dividendi, mia da quello dagli incentivi 
all'acquisito di azioni di muova emissione. 

Ale persone fisiche e agli enti non com­
merciali che sottoscrivono azioni di nuova 
emissione viene concessa urna speciale age­
volazione 'fiscale; a condizione tuttavia che 
sii tratti di azioni emesse da società com 
capitalle non inferiore a l a nuova misura 
stabilita dal successivo articolo 12. L'agevo­
lazione consiste in una detrazione d'impo­
sta melila 'misura complessiva del 30 per cen­
to idei costo di sottoscrizione, da applicare 
in piarti uguali (10 per cento) nell'anno in 
cui avviene la sottoscrizione e in ciascuno 
dei due anni successivi, con un 'massimale 
annuo di due milioni di lire. La sottoscri­
zione deve avvenire mei tre anni successivi 
ali'entrata in vigore delia legge. 

Il beneficio è rilevante. Valga l'esempio 
di luna .persona fisica o di un ente non com­
merciale ohe sottoscriva azioni di nuova 
amiissione com un costo di 20 milioni. Gli 
sarà possibile dedurre dalla propria imposta 
personale la somma di 2 milioni per tre 
anni: il costo effettivo dall'operaziome scen­
derà in tal modo, trascurando par como­
dità di ragionamento il minor vantaggio 
derivante dalla diluizione dell beneficio in 
un triennio, di 6 milioni, passando da 20 
a 14 milioni. 

È sitata preferita l'agevolazione in tarmimi 
di detrazione d'imposta a quella in forma 
di deduzione dall'imponibile, per il carat­
tere regressivo che questa seconda finireb­
be per avere, premiando i contribuenti il 
cui 'lavello idi reddito comporta una più ele­
vata aliquota marginale. 
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Al fine di evitare possibili abusi, l'artico­
lo 7 contiene una disposizione cautelativa. 
È prevista cioè la dimostrazione dell'inin­
terrotto possesso delle azioni nel periodo 
d'imposta per il quale è richiesta la speciale 
detrazione. Le azioni dovranno a tal fine 
essere costituite in deposito presso una 
azienda di credito e dovrà essere allegato 
alla dichiasrazioine dei redditi um certificato 
dell'azienda depositaria attestante la consi­
stenza del deposito alla fine di ciascun pe­
riodo d'imposta. 

Come ulteriore stimolo' alla diffusione delle 
azioni di -risparmio, l'articolo 7 prevede 
inoltre un particolare incentivo a vantaggio 
della società emittente, destinato cioè ad 
agire dal lato dell'offerta. Le società ohe 
ematteranno nel triennio sopra indicato 
azioni di risparmio potranno dedurre dal 
proprio reddito' imponibile, per i cinque 
anni successivi a quello in cui è stato' deli­
berato i 'aumento' di capitale, mom solo la 
quote corrispondente a l a reimumeirazioaie 
minima obbligatoria (5 per cento del valore 
nominale dalle azioni), come già previsto 
dalla legge n. 576 dal 1975, ma l'intero am­
montare dei dividendi distribuiti sui pre­
detti titoli. 

11. — A chiarire e rielaborare, com ri­
guardo all'imposta di registro, il regime del­
le fusioni e dei conferimenti d'azienda è 
dedicato l'articolo 8. 

Per le fusioni si chiarisce che l'imposta 
di registro si determina applicando, amiche 
in conformità ai criteri dettati dalla diret­
tiva GEE 17 luglio 1969, un'aliquota unitaria 
dell'I per cento al valore netto delle società 
partecipanti alla fusione oasi come risulte 
dalle situazioni patrimoniali redatte ai sensi 
dell'articolilo 2502 del codice civile. 

Questa disposizione si è resa necessaria 
per colmare un grave difetto di coordina­
mento emerso ndl'attuaile disciplina idell'im-
posta di registro. 

Il decreto dell Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, m. 634, afflo scopo di evitare 
le 'Suaccennate gravi complicazioni inerenti 
alla stima dei valori, ha stabilito, all'arti­
colo 47, che ila base imponibile agli effetti 
dell'imposta di registro è costituita dall'am-
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montare deli capitali e de le riserve delle 
società fuse O' incorporate, quali risultano 
dalle situazioni patiràmooiali prescritte dal­

l'articolo 2502 del ooidioe civile. Ma è stato 
poi 'trascurato, nella tabella allagato A a tale 
decreto, di fissare l'aliquota unitaria dalla 
imposta, essendo' state invece riprodotta, 
per 'evidente errore di stesura, la previgente 
disposizione secondo la quale alla fusione 
si applicamo' le stesse aliquote previste per 
la costituzione i(e differenziate secondo' la 
natura dei beni conferiti), ridotte a l a metà. 

In aderenza à i a citata direttiva CEE si 
è poi estesa l'applicazione dall'aliquota del­

l'I per canto anche ai conferimenti di azien­

de o complessi aziendali relativi a singoli 
rami ddl'impresa fatti da una società in 
altra società esistente o da costituire, ope­

razioni, com'è moto', di finalità e di effetti 
economici equivalenti a quelli che si rea­

lizzano' con le fusioni. L'aliquota suddetta 
si applica al valore dell'azienda conferita 
che, nell'ipotesi in oui la società ricevente 
sia costituita in forma di società di capitali, 
si assume, im via definitiva, mel'ammomtare 
risultante dalla relazione di stima prevista 
nell'articolo 234.3 del codice civile. 

Sia par le fusioni che par i conferimenti 
d'azienda le 'imposte ipotecarie e catastali 
vengono determinate mela misura fissa di 
lire 50.000. 

12. — Seguomo, nel tasto del disegno di 
legge, le disposizioni degli articoli 9, 10 e 11, 
aventi tutte per oggetto modificazioni al­

l'attuale disciplina dall'imposta sull'incre­

mento di valore degli immobili. 
Rivestono' portata generale, mal senso ohe 

si applicano nella determinazione dell'impo­

sta quale ne sia il presupposto (alienazione 
o trasmissione del bene ovvero compimento 
del decennio), e (rimediano a urna insuffi­

cienza legislativa evidente, le norme conte­

nute nell'articolo 9. Esse sii propongono di 
far sì che l'imposta cada sull'effettivo imore­

memto' di valore e mon anche sulla pura 
espressione monetaria dell'aumento di va­

lore, in dipendenza di fatti inflazionistici. 
Coirne noto, ai fini delle imposte dirette, 

la legge 2 dicembre 1975, m. 576, ha com­

sentito la rivalutazione dei cespiti acquistati 

antro il 31 dicembre 1973 per tener conto 
dell mutato' vallare dalla moneta. In quella 
sede, peraltro, non si ritenne opportuno (ri­

solvere ì gravi problemi che l'inifilazioine ha 
determinato' anche mei riguardi del'INVIM, 
e si preferì rinviare la sistemazione di que­

sti problemi a un successivo provvedimento'. 
L'articolo 9 dell disegno di legge provvede 

appunto ad estendere all'INVIM la rivalu­

tazione monetaria già concessa dalla aitata 
legge m. 576 ai fini ideile imposte dirette. 
Dal momento che il disegno di legge im esa­

me intende porsi per questa parte, come 
un coerente sviluppo1 della legge n. 576, i 
criteri di rivalutazione sono anàloghi. In 
particolare i coefficienti di rivalutazione 
sono identici a quelli fissati .mell'articolo 22 
di detta legge e si applicano al valore ini­

ziale dagli immobili. Non si è, viceversa, 
ritenuto opportuno modificare la misura 
della detrazione del 4 per cento ad anno, 
prevista dall'articolo 14 dell decreto del Pre­

sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 643, poiché, com'è noto, la funzione di 
tale detrazione non è im correlazione con 
l'erosione monetaria ma piuttosto com la 
necessità di graduare l'imposizione a secon­

da della durata del periodo' di formazione 
dell'incremento di valore, tenuto conto dalla 
progressività dell'imposta e del coordina­

mento del prelievo com da capacità contri­

butiva. Il valore iniziale degli immòbili vie­

ne rivalutato com il coefficiente 1,2 se si 
tratta di immobili acquistati mei corso del­

l'anno 1973, com il coefficiente 1,3 se gii 
immobili sono stati acquisitati lei corso deli­

rammo 1972, e con il coefficiente 1,4 se gli 
immobili sono stati acquistati mei 1971 o in 
anni precedenti.. 

In tal modo, oltre che rispondere a un 
criterio di indiscutibile equità, si supera la 
questione di costituzionalità ohe nel regime 
attualmente in vigore concerne il mancato 
rispetto del principio di capacità contribu­

tiva che, in tema di INVIM, esigerebbe la 
commisurazione del tributo all'effettivo in­

cremento di valore ■dell'immobile, indipen­

dentemente dalle variazioni del metro mo­

netario. 
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13. — L'articolo 10 dal suo oanto disporne 
ohe l'INVIM daoenmale di cui all'articolo 3 
del decreto dal Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 643, e successive modi­
ficazioni, può essere dedotta in sede di de­
terminazione del reddito imponibile. La di­
sposizione colma una lacuna legislativa le 
cui origini risalgono alla legge delega 9 ot­
tobre 1971, n. 825. 

L'artioolo 6, n. 9), ideila predetta legge 
n. 82,5, mei dettare le direttive per la 
istituzione dell'imposta sul'incremento di 
valore degli immobili, stabilì la indeducibili-
tà del tributo dal reddito complessivo ai fini 
delle imposte sul reddito delle persone fi­
siche e delle parsone giuridiche e la daduci-
bilità del tributo (medesimo dalla plusva­
lenza assoggettata all'imposta sul reddito 
delie persone fisiche o all'imposta sul red­
dito delle persone giuridiche e ad'imposta 
locale sui redditi. 

Questa disposizione, evidentemente, era di­
retta a stabilire un regime differenziato della 
dedueibilità dell'INVIM a seconda ohe la 
realizzazione del maggior valore fosse o 
meno suscettibile di imposizione nei! 'ambi­
to dei tributi diretti. Nei casi in ani il mag­
gior valore fosse tassabile con le imposte 
dirette, l'INVIM poteva essere considerata 
onere inerente alla produzione del reddito 
stesso, e quindi deducibile, come mei caso 
delle plusvalenze realizzate da società, im­
prenditori in gemere e privati operanti con 
intanto speculativo. La deduzione dell'impo­
sta era negata, invece, trattandosi di onere 
non inerente .alla produzione di redditi tas­
sabili, laddove le corrispondenti plusvalenze 
sfuggono all'imposizione diretta, come av­
viene per le operazioni effettuiate senza din-
tento speculativo. Im quest'ordine di idee la 
legge delega precisava che la deduzione del­
l'INVIM, ove ammessa, doveva trovar luogo 
in sede di [determinazione della plusvalenza 
tassabile. 

Le norme idei decreti emanati nell'eserci­
zio della delega, elaborate quando mon si 
prevedeva ancora l'applicabilità dell'imposta 
per mero decorso del tempo e quindi indi­
pendentemente da rum atto di alienazione 
dell'immobile generatore di plusvalenze tas­
sabili ai fimi delle imposte dirette, oom ven­

nero' tempestivamente adattate quando fu 
introdotta l'INVIM decennale sulle società 
'immobiliari di gestione. Il mancato coordi­
namento normativo divenne successivamen­
te tanto più evidente e grave in quanto', per 
effetto deìla legge 22 dicembre 1975, m. 694, 
il campo di applicazione ideOll'IiNVIM decen­
nale fu esteso a tutte le società e im gene­
rale agli enti soggetti ài ' imposta sul red­
dito' delle persone giuridiche. 

L'illogicità del sistema normativo attual­
mente in vigore emerge chiaramente soli ohe 
si pensi a due immobili simili, ad esempio 
due terreni 'contigui, dei quali il'uno- sia ripe­
tutamente alienato a intervalli inferiori ali 
decennio, mentre l'altro resti in possesso 
dell'originario titolare. Neil primo caso l'ira-
tero ammontare delle imposte prelevate sul-
l'inCrementO' di valore ddl'immihodde potreb­
be essere dedotto' dal reddito' imponibile; 
nel secondo caso, invece, de imposte prele­
vate alla scadenza di ciascuno dei decenni 
risulterebbero imdeduoibili, e potrebbe es­
sere dedotte soltanto l'INVIM prelevata in 
occasione di una eventuale alienazione del­
l'immobile. 

La disposizione prevista dal presente dise­
gno 'di legge ristabilisce la parità di tratta­
mento secondo gli originari intenti delle 
norme deleganti e si propone altresì di ov­
viare agili inconvenienti che la carenza nor­
mativa ha determinato im passato. L'arti­
colo 10, infatti, dispone che la dedueibilità 
dell'INVIM decennale è accordata con ef­
fetto dal 1° gennaio 1975. Ili secondo comma 
precisa che l'imposta non dedotta nel pe­
riodo d'imposta di competenza è deducibile 
dal reddito del periodo d'imposta ai quale 
si riferisce la prima dichiarazione da pre­
sentare dopo l'entrata in vigore dell muovo 
regime. 

14. — Sempre agli affetti dell'INVIM, e 
nel'imtemto idi soddisfare ile esigenze di ef­
ficienza, rafforzamento e razionalizzazione 
dell'apparato produttivo che, come si è più 
sopra ricordato, avevano formato oggetto 
di uno idei princìpi direttivi della legge de­
lega per la riforma tributaria., l'articolo 11 
estende ai conferimenti di aziende, che pre­
sentino ili carattere di concentrazione o soor-
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poro, ila disciplina prevista per le fusioni 
dal decreto' dal Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 643, e successive modi­
ficazioni. Ciò implica che il conferimento, 
im quanto operazione di ristrutturazione e 
non di vero e proprio realizzo di un inve­
stimento, è considerato operazione neutra 
ai fimi tributari, con conseguente rinvio del 
prelievo fiscale al verificarsi di uno dei due 
consueti fatti generatori dell'imposta e cioè 
al compimento di un decennio o alla alie­
nazione dagli immobili. 

L'assimilazione della disciplina di questi 
conferimenti aziiemdaìli a quella delle fusio­
ni e il riconoscimento, ai fini tributari, del 
carattere neutro dall'operazione, rientrano 
in urna linea di sviluppo che ormai sii è net­
tamente affermata in campo intarmaziomalle. 
A questa linea si ispirano non solo le legi­
slazioni dai principali Paesi della Coimunità 
economica europea ma la stessa direttiva 
dalla Coimunità in tema di fusioni, trasfor­
mazioni e concantrazioni che è ormai in fase 
avanzata di elaborazione. 

Per quanto ooincerme in particolare l'ordi­
namento italiano', il carattere di neutralità 
delle operazioni in questione è stato assicu­
rato ormai da alcuni decenni attraverso una 
presisooohè ininterrotta serie di agevolazio­
ni, ohe prima della riforma sono culmiinate 
nella legge 18 marzo 1965, n. 170. 

La riforma tributaria ha convertito in 
disciplina peirmamemte ili riconoscimento del­
la neutralità delle fusioni e successivamente 
l'articolo 34 della legge 2 dicembre 1975, 
n. 576, ha esteso alle concantrazioni e agli 
scorpori i princìpi accolti in tema di fu­
sione mela riforma delle imposte dirette. 

Occorre osservare, peraltro, ohe il citato 
articolo 34 aveva una efficacia temporail-
mente limitata in quanto la sua applicabi­
lità era ristretta alle concentrazioni effet­
tuate entro tre amimi dalla data di entrata 
im vigore della legge n. 576 dell 1975. Data 
l'attuale situazione economica, l'articolo 11 
del presente disegno di legge proroga l'effi­
cacia del predetto articolo 34 e lo dichiara 
applicabile a tutti i conferimenti di aziende 
o di complessi aziendali relativi a singoli 
rami dall'impresa im società esistenti o da 
costituire eseguiti entro il 31 dicembre 1980. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

15. — L'articolo 12 chiude la serie delle 
modificazioni alla disciplina vagante per le 
società, con significative disposizioni di ca­
rattere icd'vidiistioo che riguardano l'ammon­
tare minimo dell capitale delle sodata di 
capitali. 

La necessità di aumentare ili capitale mi­
nimo, tanto dalle società per azioni quanto 
delle sodata a responsabilità limitata, è or­
mai da lungo tempo riconosciuta. Già mela 
relazione illustrativa al codice civile si sot­
tolineava rimportamza di assegnare alle so­
cietà per azioni un capitale minimo tale da 
garantire che le imprese gestite in tale for­
ma siano dotate dei mezzi necessari per lo 
svolgimento di rilevanti attività economiche, 

Tenendo conto dalla .svalutazione mone­
taria intercorsa a partire dal 1942, nell'am­
bito del disegno di legge sulla riforma delle 
società commerciali approntato mei 1965, si 
propose l'aumento dell limite in questione 
a 200 milioni di lire. 

Tale limite fu giudicato troppo elevato 
dal Consiglio nazionale 'dell'economia e dell 
lavoro: nel successivo disegno di legge pre­
sentato meli 1967, il limite fu ridotto a 100 
milioni di lire. A distanza di died anni, 
peraltro, l'ulteriore e ben più grave evol­
versi della situazione monetaria suggerisce 
di ritornare al limite dell 1965. L'articolo 12, 
ne l aggiornare gli ammontari minimi dell 
capitale sociale, eleva pertanto a 200 mi­
lioni di lire il limite finora stabilito per 
le società per azioni in un milione di lire 
dalli'articolo 2327 del codice civile. Nell'iden­
tica misura di 200 milioni di lire è fissato 
il limite par le società in accomandita per 
azioni. Anche per le società a responsabilità 
limitata, si è ritenuto opportuno riproporne 
la misura già prevista nel 1965 elavandola 
da le 50.000 lire stabilite dall'articolo 2474 
del codice civile a 20 milioni di I re , 

Ale società ohe attualmente hanno un ca­
pitale inferiore ai predetti limiti è concesso 
um termine di tre anni, ridotto a sei mesi 
per le società costituite dopo l'annuncio 
del presente disegno di legge, par sciegliare 
fra d'aumento dal capitale e la trasforma­
zione in società di altro tipo. 

Qualora entro il predetto termine la so­
cietà non abbia provveduto né all'aumento 
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del capitale né alla trasformazione, la so­
cietà deve sciogliersi ad entra pertanto ex 
iure in stato di liquidazione. Ala liquida­
zione deve provvedere um liquidatore nomi­
nato dalla società stessa o, in difetto, dal 
presidente del tribunale. 

Gli aumenti di capitale necessari per il 
raggiungimento dei nuovi dimiti, o gli even­
tuali atti di assegnazione ai sod in sede di 
liquidazione della società, sono soggetti al­
l'imposta di registro, alle imposte ipotecarie 
e a l e imposte catastali nella misura fissa 
di lire 20.000 per ciascun tributo'. 

Qualora l'adeguamento del capitale al 
nuovo limite venga realizzato in unica solu­
zione, i sottoscrittori, parsone fisiche ed enti 
non commerciali, fruiscono inoltre delle age­
volazioni previste laìl'artiicolo 7. Anche sotto' 
questo profilo', oltre ohe sotto quello più 
generale di una più rigorosa disciplina degli 
aspetti societari im correlazione a l e provvi­
denze di natura fiscale, si rende evidente il 
disegno coerente che collega le diverse di­
sposizioni dell disegno di legge. 

16. — Relativamente alle disposizioni con­
tenute mei primi sei articoli del disagno di 
legge si pone il problema della decorrenza. 
È abbastanza evidente che ci si trova di 
fronte alla necessità di decorrenze differem-
ziate, tenuto conto dei diversi riflessi appli­
cativi che la muova complessa, disciplina del­
la tassazione dei dividendi comporta, spe-
dadmente im presenza dai due diversi me­
todi di imposizione tra i quali il contribuen­
te ha facoltà di optare. 

L'articolo 13 del disegno di legge stabi­
lisce al primo comma che de disposizioni 
degli (articoli 1, 2 e 6 si applicano a partire 
dai periodi di imposta im corso alla data di 
entrata in vigore della legge. Ciò significa 
ohe il complesso di norme che concorre a 
definire il sistema del credito d'imposta, 
qualora il provvedimento entri in vigore en­
tro il corrente anno 1977, troverà applica­
zione già com riferimento ai dividendi per­
cepiti nel 1977. Naturalmente, per quanto 
riguarda il socio l'applicazione del credito 
d'imposta è isubordimata al fatto che egli 
non abbia già assolto il suo debito d'impo­
sta attraverso il ricorso alla cedoiare secca. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Per le società si determinerà una certa 
varietà temporale di situazioni, in. dipen­
denza del fatto ohe il periodo d'imposta può 
non coincidere com l'anno solare, per quan­
to riguarda sia il credito d'imposta sia l'ap­
plicazione delle disposizioni ohe stabiliscono 
la dedueibilità dell'ILOR ai fimi dell'imposta 
sul reddito delie persane giuridiche e l'abo­
lizione delle aliquote ridotte oggi previste 
per le società finanziarie. 

Il secondo comma dell'articolo 13 stabi­
lisce, invece, che le norme contenute megli 
articoli 3, 4 e 5 si applicano per gli utili 
la cui distribuzione, anche a titolo d'accon-
to, sia deliberata a partire dalla data di 
entrata in vigore della legge, 

La principale comseguenza di tale dispo­
sizione oomoeime l'efficacia temporale della 
norma (articolo 5, primo comma, del dise­
gno di legge) con la quale si ripristina l'ali­
quota del 30 per cento per la oedolare secca. 
Tale aliquota verrà applicata, né potrebbe 
essere altrimenti, per i dividendi che deri­
vano da utili distribuiti dopo l'entrata in 
vigore dellla legge. 

17. — Urna rassegna per quanto sintetica 
degli aspetti e dei riflessi inerenti alla nuo­
va disciplina stabilite dal provvedimento 
non può chiudersi senza una analisi delle 
conseguenze sud gettito tributario, 

Par quanto riguarda le entrate derivanti 
dalle due imposte personali, sulle persone 
fisiche e sulle persone giuridiche, il calcolo 
presenta margini di incertezza, almeno en­
tro certi limiti. Esiste, infatti, urna serie di 
variabili la oui incidenza non è sempre 
esattamente determinabile. Gli effetti quan­
titativi della daducibilità dell'ILOR ai fimi 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­
ridiche sono, ad esempio, influenzati dalla 
larga sfera di esenzioni ed agevolazioni in 
genere di cui godono le imprese situate nel 
Mezzogiorno e in alcune aree dei Centro-
Nord. Costituisce inoltre una variabile che 
condiziona gli effetti comparativi, rispetto 
all'attuale, del nuovo trattamento delle so­
cietà ed enti finanziari, l'esistenza oggi di 
un'aliquota ridotta com l'ulteriore distinzio­
ne concernente gii enti a prevalente parteci­
pazione statale: risulta perciò difficile rico-
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struire esattamente il complessivo volume 
degli titilli societari sulla base del gettito 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­

ridiche. 
Pure con le ■limitazioni accenniate, è però 

possibile radicare l'ondine di grandezza del 
minor gettito. Per quanto riguarda gli ef­

fetti della deduzione dell'ILOR si può pren­

dere come punto di partenza il gettito dal­

l'imposta su! reddito dele parsone giuridi­

che previsto mal bilancio dallo Stato per il 
1977, al metto dal versamento d'acconto del 
75 per cento, in 900 miliardi. Poiché la 
maggior parte dalle (società ed enti applica 
■un'aliquota del 25 per cento, mentre le so­

cietà ed enti finanziari (subiscono un'ali­

quota dal 7,50 o dal 6,25 par cento, si può 
stimare un'aliquota madia del 23 per canto 
e valutare così im 3.900 miliardi la massa 
dei redditi soggetti all'imposta sulle persone 
giuridiche. Data l'aliquota ILOR del 14,70 
per cento', ma considerando 'altresì l'esisten­

za di numerose agevolazioni ed esenzioni, 
si può istimare l'ILOR relativa in 400 mi­

liardi. L'imponibile, per effetto delia dedu­

zione, scende dia 3.900 a 3.500 miliardi. 
Temuto cernito che, im dipendenza dell'abo­

lizione delle aliquote ridotte attualmente 
previste per (le società ed enti finanziari, 
all'intero ammontare imponibile di 3.500 
miliardi si applicherà l'aliquota dei 25 per 
cento, il gettito risulta di 875 miliardi, com 
urna diminuzione quindi di s o l 25 miiiOiaridi. 

Più complessa è da stima dal minor get­

tito derivante dalla disciplina del credito di 
imposta, anche in relazione a l a facoltà par 
il socio contribuente di optare per la rite­

nuta d'imposta del 30 per canto. 
Nel 1976 il gettito complessivo dal capi­

tolo 1027 ideila tabella 1 del bilancio dello 
Stato, in cui sono iscritte de ritenute d'ac­

conto o d'imposta sugli utili distribuiti dalle 
persone giuridiche, è stato complessivamen­

te di 107 (miliardi dei quali 23 per ritenute 
sugli utili distribuiti a mom residenti, 56 per 
ritenute a titolo di acconto 'sugli utili distri­

buiti a residenti e 28 per ritenute a titolo 
di imposta sempre mai confronti di residenti. 

Le cifre da prendere in considerazione, 
poiché resta invariato il regime fiscale degli 
utili distribuiti a non residenti, sono quale 

di 56 e 28 miliardi, le quali esprimono il 
gettito dalle ritenute, rispettivamente di 
acconto e di imposta (cedoiare secca), sugli 
utili distribuiti a residenti. Im base a tali 
dati, e considerando che le aliquote erano, 
rispettivamente, del 10 e del 30 per cento, 
la massa dei dividendi corrisposta a rasi­

denti (risulta essere stata per il 1976 di 653 
miliardi (560 più 93). 

Nell'ipotesi di urna applicazione genera­

lizzata (dal ■credito d'imposta si determine­

rebbe un abbuono par ,i soci ohe, come si è 
visto, è pari all'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche assolta dalla società sui 
dividameli distribuiti. Ili minor gettito am­

monterebbe perciò a circa 162 miliardi (25 
per canto di 653 miliardi). È tuttavia da 
considerare che Ila minore entrata risulte­

rebbe in concreto inferiore — in misura non 
quantificabile data Ila progressività dalla 
IRPEF — per effetto ddd'incremento di irn­

ponibide derivante dal computo del credito 
d'imposta. 

Viceversa nel'ipotasi di urna applicazione 
generalizzata dalla oedolare secca si avreb­

be un maggior gettito di questa di circa 
168 miliardi (195,9 gettito dell 30 par cento 
su 653 miliardi meno 28 gettito precedente). 
Anche in questo caso occorre tuttavia tener 
presente ohe ila maggiore entrata effettiva 
risulterebbe di minore entità in conseguen­

za ideili'esclusione dai dividendi dagli impo­

nibili delie imposte del reddito. 
Tira de 'due ipotesi estrame è difficile sta­

bilire a priori quale sarà esattamente il com­

portamento dei contribuenti. Supposto, per 
pura comodità di rappresentazione, un com­

portamento dei oontribnuenti identico a 
quello tenuto nel 1976 (560 miliardi, di divi­

dendi assoggettati a ritenuta di acconto e 
quindi fruenti del credito' di impasta e 93 
miliardi assoggettati a cedoiare secca) ili mi­

nor gettito ammonterebbe a 140 miliardi 
(credito di imposta sui 560 miliardi di di­

videndi, restando ■inalterato il gettito della 
cedoiare sacca). 

Maritano un cenno a parte gli effetti dell 
'provvedimento per quanto concerne le di­

sposizioni degli articoli 9, 10 e 11, relative 
alia rivalutazione dei valori iniziali agli 
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effetti del'INVIM, alla dedueibilità del­

G'INViIM decennale e alla inapplicabilità di 
tale tributo nei casi di conferimenti azien­

dali. 
Circa le conseguenze dall'applicazione del­

l'articolo 9 è da rilavare che ripercussioni 
negative possano aversi soltanto sulle entra­

te dei comuni ai quali spetta ili gettito' dal 
tributo'. Si può ragionevolmente ipotizzare 
una perdita di gettito' di qualche decima di 
miliardi. 

Sono peraltro da prevedersi dichiarazioni 
più fedeli in presenza di un sistema molto 
più equo di 'tassazione e un contenzioso 
meno pesante di quello ohe sii è finora in­

staurato: im tale modo il minor gettito tro­

verà certamente una parziale companisazio­

me. Non va d'altra parte trascurato che um 
qualche beneficio' (deriverà alle entrate sita­

tali in dipendenza dell'aumento di imponi­

bile de le plusvalenze derivante dal trainare 
ammontare dal'INVlM deducibile e dalla 
minore deduzione dell'INVIM decennale. 

Non superiore a oirca 10 miliardi, e cioè 
ali 25 per cento' del gettito medio annuo dei­

d'INVIM, può stimarsi la minore entrata 
annua conseguente alla dedueibilità dal­

ITiNVIM decennale prevista dall'artioolo 10 
del [disegno di legge. Per l'anno 1978 la mi­

nore entrata risulterà tuttavia sensibilmen­

te più alta dovendosi tener conto del possi­

bile recupero della deduzione morn operata 
nel biennio 1975­1976. E .poiché per tale bien­

nio il totale (dale somme riscosse a questo 
titolo è ammantato a 80 (miliardi, la perdita 
di gettito' risulterebbe al massimo di oircla 
30 'miliardi. Nel valutare la portata della di­

sposizione in esame sii deve però tener pre­

sente che essa non costituisce (sostanzial­

mente una ■innovazione, ma una doverosa 
correzione tecnica in applicazione idei prin­

cìpi della legge di delegazione legislativa per 
la riforma tributaria. 

Appare poi corretto non tener conto dei 
riflessi, sulle entrate degli amiti beneficiari 
del gettito', della temporanea esclusione dei 
conferimenti aziendali dai ciampo di appli­

cazione dell'INVIM relativa ai trasferimen­

ti immobiliari. La disposizione dell'artico­

lo 111 è infatti congegnata in modo da non 
sottrarre materia imponibile al prelievo fi­

scale, in quanto gli incrementi di valore rile­

vabiili al momento dell conferimento' mom re­

stamo definitivamente preclusi ail'iimpoisizio­

ne, ima concorrono a formare la base impo­

nibile lai successivo' verificarsi di uno dei pre­

supposti dell tributo': compimento' del decen­

nio in corso ovvero trasferimento dell'im­

mobile. 
Non è infime possibile alcuna valutazione 

degli effetti sul gettito tributario in dipen­

denza dall'agevolazione prevista per la sotto­

scrizione di azioni di muova emissione sia 
per l'imprevedibilità dalle dimensioni ohe il 
fatto finanziario potrà assumere sia per (la 
varietà delle posizioni soggettive tributarie 
dei singoli sottoscrittori. Le conseguenze di 
disposizioni coirne quelle in esame vanno va­

lutate con riguardo ali medio e al lungo pe­

riodo par i riflessi ohe esse possono' avere 
mom isolo sulla 'situazione finanziaria delle 
imprese ma amebe, e comseguaniteimamte, nel 
quadro de le entrate tributarie dello Stato'. 

Comdlusiivamente sembra ragionevole rite­

nere che il cmliimor gettito derivante dalie rea­

li innovazioni apportate dal provvedimento 
ad sistema tributario si oo'lloidharà intorno' ai 
170 miliardi. Ove si volasse tener conto an­

che degli effetti conseguenti agli adeguamen­

ti normativi previsti negli articoli 9 e 10, la 
perdita di gettito non dovrebbe superare mei 
complesso i 220 miliardi pier il 1978, ridu­

cendosii sensibilmente negli anni successivi. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Ai soci delle società indicate mell'artioo-
io 2, lettera a) del deoreto dell Presidente del­
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, ohe 
percepiscono utili distribuiti in qualsiasi 
forma e sotto qualsiasi denominazione dalle 
società stesse, è attribuito un credito' d'im­
posta pari a un terzo dev'ammontare degli 
utilli che concorrono a formare ili loro rad-
dito imponibile ai fimi del'imposta su! rèd­
dito delle persone fisiche o del 'imposta sul 
reddito da le persone giuridiche. 

Relativamente agli utili percepiti dalle so­
cietà e associazioni indicate nell'articolo 5 
del (daorato dal Presidente dalla Repubblica 
29 settembre 1973, m. 597, il credito d'impo­
sta spetta ai .'singoli soci o associati' nella 
proporzione ivi stabilita. 

Resta ferma, salvo quanto stabilito nei 
successivi articoli 3, 4 e 5, la vigente disci­
plina della ritenuta alla fonte sui dividendi. 

Art. 2. 

Il credito d'imposta è computato, in ag­
giunta agli utili, mala datermimaziome dal 
reddito imponibile del socio ed è ammesso 
in detrazione dalla relativa imposta. Se l'am­
montare dal credito d'imposta è superiore a 
quello dall'imposta dovuta il sodo ha dirit­
to al rimborso' dal'eccedenza secondo le di­
sposizioni del decreto' del Presidente dalla 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e suc­
cessive modificazioni. 

La detrazione e il rimborso devono essere 
richiesti, a pana di decadenza, nella dichia­
razione dei redditi relativa al periodo' d'im­
posta in cui igl utili sono stati percepiti e 
non spettano im caso di omessa presenta­
zione dalla dichiarazione o di omessa indi­
cazione degli utili malia dichiarazione pre­
sentata. 

Se mèla dichiarazione è stato omesso sol­
tanto iil computo del credito d'imposta mala 
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determinazione del reddito imponibile l'uf­

ficio delle imposte può procedere alla cor­

rezione anche in sede di liquidazione della 
imposta ai sensi dell'articolo 36­fezs del de­

creto del Presidente della Repubblica 29 set­

tembre 1973, n. 600. 

Art. 3. 

Gli utili distribuiti dalle sodata indicate 
nel'articolo 1 concorrono a formare il red­

dito imponibile dei soci, anche coirne com­

ponenti del reddito d'impresa o del reddito 
soggetto all'imposta sul reddito delie perso­

ne giuridiche, nel periodo d'imposta in cui 
somo percepiti. 

Gli utili percepiti da società o enti di oui 
all'articolo 2, lettera d) dal decreto' dei Pre­

sidente della Repubblica 29 settembre 197,3, 
m. 598, aventi stabile organizzazione mei ter­

ritorio' delio Stato, concorrono' a formare il 
reddito imponibile dellla società old ente ai 
fini dell'impasto sul reddito' delle persone 
giuridiche e sano saggetti alla ritenuta a ti­

tolo di acconto di cui al primo comma del­

l'articolo 27 dal decreto del (Presidente dalla 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

Art. 4. 

In caso idi aumento del capitale sociale 
mediante passaggio di (riserve a capitale le 
azioni gratuite di nuova emissione e l'au­

mento' gratuito' d d valore nominale delle 
azioni o quote già emesse mom costituiscono 
reddito imponibile dai soci e mom danno luo­

go' all'applicazione della ritenuta sui divi­

dendi. Il rimborso' del capitale ai soci effet­

tuato nei cinque anni successivi è conside­

rato come distribuzione di utili fimo a com­

corranza dell'ammontare delle riserve im­

putate al capitale. 

Art. 5. 

È abrogato' d'articolo 1 del decreto­legge 
10 ottobre 1976, m. 694, convertito, con mo­

definizioni, in legge 6 dicembre 1976, n. 788. 
La ritenuta a titolo di imposta sugli utili 

attribuiti a l e azioni di risparmio è ridotta 
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ali dieci par cento. È abrogato il quanto' coin-
ma dell'articolo 20 dell decreto-legge 8 aprile 
1974, n. 95, ooinvartito, con modificaziomi, 
nella legge 7 giugno 1974, n. 216. 

Art, 6. 

Nella determiinazione del reddito comples­
sivo soggetto all'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche è ammessa in deduzione 
l'imposta locale sui redditi che oancorromo 
a formarlo. 

Sono1 abolite le riduzioni dell'aliquota del­
l'imposta sul reddito da le persone giuridi­
che previste per le società e g ì enti finan­
ziari mel'artioollo 7, secondo comma, del 
decreto dal Presidente dalla Repubblica 29 
settembre 1973, m. 598. 

Art. 7. 

Dall'imposta sul reddito' delle persone fi­
siche o delle persone giuridiche dovuta dalle 
persone fisiche e dagli enti non. commerciaii 
di cui all'articolo' 2, lettera e) del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 598, che sottoscrivano azioni 
emesse dalle società per azioni e in acco-
mandita par azioni di cui alla lettera a) dei-
Io stesso articolo1, aventi un capitale non 
inferiore a quello indicato mei primo comma 
dell'articolo' 12 della presente legge, a fron­
te di aumenti di capitale a pagamento ese­
guiti entro tre ammi dalla data di entrata im 
vigore della legge stessa è ammessa in de­
trazione, nel periodo d'imposta im oui la 
spesa è stata sostenuta e im ciascuno did due 
periodi, d'imposta successivi, una somma 
pari al dieci per cento dalla spesa di sotto-
seriziome, comprensiva dal prezzo' di acqui­
sto dei diritti di opzione, com un massimo 
di due milioni di lire. 

La (detrazione è ammassa a condizione ohe 
venga dimostrato l'ininterrotto possesso del­
le azioni mal periodo d'imposta per il quale 
è richiesta, A tal fine le azioni sottoscritte 
dovranno essere costituite in deposito pres­
so ile aziende di credito di cui all'articolo 5 
dal regio deorato4agge 12 marzo 1936, nu­
mero 375 e successive modificazioni e dovrà 
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essere 'allegato alla dichiarazione dei reddi­
ti um certificato dell'azienda depositaria at­
testante la consistenza del deposito a l a fine 
di ciascun periodo d'imposta. 

Se a fronte dagli aumenti di capitale di 
cui al comma precedente sono emesse azio­
ni di risparmio, nella determinazione del 
reddito imponibile delle società emittenti è 
ammesso in deduzione, in deroga all'arikx> 
lo 13 dalla legge 2 dicembre 1975, n. 576, 
l'intero ammontare dei dividendi attribuiti 
alle azioni stesse fino al quinto esercizio 
successivo a quello in cui è stato deliberato 
l'aumento. 

Art. 8. 

Le fusioni di società di qualunque tipo 
sono soggette all'impasta di registro con la 
aliquota dell'uno per oento dell'ammontare 
imponibile idi oui all'articolo 47, sesto com­
ma, del decreto del Presidente dellla Repub­
blica 26 ottobre 1972, n, 634. 

Ala stessa aliquota sono soggetti i confe­
rimenti di aziende o di complessi aziendali 
relativi a singoli rami dell'impresa fatti da 
una società ad altra società esistente o da 
costituire. Se il conferimento è fatto ad una 
società per azioni, in accomandita per azioni 
o a (responsabilità limitata l'aliquote è com­
misurata al valore che risulta dalla reda­
zione di stima di cui all'articolo 2343 del oo^ 
dice civile. 

Le imposte ipotecarie e le imposte cata­
stali dovute im relazione agli atti indicati n d 
commi precedenti si applicamo nella misura 
fissa di lire cinquantamila. 

Art. 9. 

Ai fini della determinazione del'àmoremen-
to di valore degli immobili, soggetto all'im­
posta prevista dal decreto del Presidente del­
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643 e suc­
cessive modificazioni, il valore iniziale di 
cui all'articolo 6 del decreto stesso è rivalu­
tato com il coefficiente 1,2 per gli immobili 
acquistati nell'anno 1973, con il coefficiente 
1,3 per quelli acquistati nell'anno 1972 e 
com il coefficiente 1,4 per quelli acquistati 
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nell'anno 1971 o in anni precedenti. Con gli 
stessi coefficienti sono moltiplicati gli im­
porti delle spese di acquisto, di costruzione 
e iimcrementatàve sostenute nei detti anni. 

Art. 10. 

Con effetto dal 1° gennaio 1975 l'imposta 
comunale sull'incremento di valore degli 
immobili, di cui all'articolo 3 d d decreto del 
Presidente delia Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 643 e successive modificazioni, è ammes­
sa in deduzione na ia determinazione del 
reddito complessivo' imponibile de le socie­
tà e degli enti soggetti all'imposta stessa. 

L'imposta di oui al .precedente comma, 
non dedotta dal reddito d d periodo d'impo­
sta idi competenza, è deducibile dal reddito 
d d periodo d'imposte al quale si riferisce 
la prima dichiarazione da presentare dopo 
l'entrata in vigore della presente legge. 

Art. 11. 

Ai conferimenti di aziende o di complessi 
aziendali relativi a singoli rami dell'impresa 
in società esistenti o da costituire, eseguiti 
entro il 31 dicembre 1980, si applicano agli 
effetti delle imposte sui redditi la disciplina 
stabilita nell'articolo 34 della legge 2 (dicem­
bre 1975, n. 576, e agli effetti dell'imposta 
comunale isiul'inorememto di valore degli 
immobili qudla stabilita per le fusioni nel 
decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 643 e successive modifica­
zioni. 

Art. 12. 

L'ammontare minimo del capitale sociale 
è elevato a duecento milioni di lire per le 
società per azioni e in accomandita per azio­
ni e a venti milioni di lire per le società a 
responsabilità limitata. 

Le società per azioni e in accomandita per 
azioni e le società a responsabilità limitata 
che alla data di entrata in vigore ddla pre­
sente legge hanno un capitale inferiore al­
l'ammantare minimo di cui al primo comma 
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devono entro tre anni dalla stessa data 
aumentarlo al detto ammontare o trasfor­
marsi in società di altro tipo. Il termine è 
ridotto a sei mesi per le società costituite 
dopo il 26 agosto 1977. 

In caso di inosservanza dalle disposizioni 
del comma precedente la società si scioglie 
e gli ammiinisitratori devono entro un mese 
convocare l'assemblea per le deliberazioni 
relative alia liquidazione. In difetto di con­
vocazione o quando siano decorsi due mesi 
dalla convocazione senza che l'assemblea 
abbia provveduto il liquidatore è nominato 
d'ufficio con decreto d d presidente d d tri­
bunale. 

Gli •aumenti di dapitale comunque attuati 
in una o più volte agli effetti del presente 
articolo, fimo a comcorremza dell'importo ne­
cessario per raggiungere il capitale minimo 
stabilito nel primo comma, nonché gli atti 
di assegnazione ai soci im sede di liquidazio­
ne ideila società, sono soggetti all'imposta 
di registro, alle imposte ipotecarie e alle im­
poste catastali nella misura fissa di lire ven­
timila par ciascun tributo. Se l'aumento, 
nella (misura necessaria per raggiungere il 
capitale minimo, è attuato con unica delibe­
razione, si applicano le .disposizioni del pri­
mo e del secondo comma dell'articolo 7. 

Art. 13. 

Le disposizioni ideigli articoli 1, 2 e 6 si 
applicano a partire dai periodi di imposta 
in corso a l a data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Le disposizioni degli articoli 3, 4 e 5 si ap­
plicano' per gli utili la oui distribuzione, an­
che a titolo di acconto, sia deliberata a par­
tire dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge. 

Art. 14. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello dalla sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dalla Repubblica. 


